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CHIESA
ALLA PROVA

Dopo la condanna 
in appello di un
sacerdote diocesano 
per abusi sessuali 

DI LORENZO ROSOLI

na lettera a tutti i sacerdo-
ti della diocesi di Brescia.
Per esprimere dolore e ver-

gogna dopo la conferma in appel-
lo della condanna di don Marco
Baresi, ex vicerettore del Semina-
rio, a sette anni e sei mesi per vio-
lenza sessuale nei confronti di un
minore e detenzione di materiale
pedopornografico. E per chiedere
«perdono per tutti gli abusi dei
quali membri della Chiesa si sono
resi responsabili, soprattutto se
compiuti nei confronti di persone
deboli, di bambini».
L’ha scritta il vescovo di Brescia Lu-
ciano Monari, auspicando che da
questa lacerante vicenda possa
sgorgare «un percorso di purifica-

zione e di libertà». E condividen-
do con i suoi preti una speranza:
«Non ho perso ancora la fiducia
serena nella dimostrazione di in-
nocenza di don Marco – confessa
Monari –. Continuano a motivar-
mi le tante testimonianze di affet-
to e di riconoscenza da parte di co-
loro che lo hanno conosciuto e fre-
quentato a lungo».
Mercoledì la Corte d’appello di
Brescia ha confermato la senten-
za di primo grado contro don Ba-
resi, accusato di abusi su un ra-
gazzo 14enne al tempo dei fatti,
che risalgono al 2004. «Mentre in-
tendiamo esprimere solidarietà al-
le vittime di ogni abuso, sappia-
mo che un accusato ha diritto a
essere pensato innocente fino a
che intervenga una sentenza de-
finitiva di colpevolezza», si legge-
va in una nota diffusa il giorno

U
stesso dalla Curia, nella quale si
preannunciava la lettera di Mona-
ri. Diffusa puntualmente ieri, spe-
dita personalmente a tutti i sacer-
doti e pubblicata sul website e sul
settimanale dioce-
sano La Voce del Po-
polo.
«Carissimi sacerdo-
ti, il reato per cui un
tribunale in prima i-
stanza e poi in ap-
pello ha condanna-
to don Marco, un
prete del nostro pre-
sbiterio, è tra i più o-
diosi», scandisce
Monari: «Anzitutto
perché riguarda abusi su minori,
e conosciamo bene quello che il
Vangelo dice su chi scandalizza i

piccoli». E poi perché commes-
so «da un educatore» e da «un
prete che, per missione, deve es-
sere segno della presenza e stru-
mento dell’azione del Signore
Gesù». Per questi motivi «è diffi-
cile pensare a qualcosa di più
grave». Monari ricorda di aver e-
spresso «fiducia in don Marco»

e di aver avuto «speranze grandi
in una sua assoluzione. Mi affida-
vo anche al diritto biblico che di-
ce: "Un solo testimone non avrà
valore contro alcuno, per qualsia-
si colpa e per qualsiasi peccato;
qualunque peccato uno abbia
commesso, il fatto dovrà essere
stabilito sulla parola di due o tre
testimoni." (Dt 19,15) Natural-
mente il diritto moderno usa altri
parametri; il testo del Deuterono-
mio non invalida la diversa valu-
tazione dei giudici, ma mi spinge
a custodire una cautela grande –
scrive Monari –. Non ho perso an-
cora la fiducia serena nella dimo-
strazione di innocenza di don
Marco».
Tuttavia la sentenza di condanna
«che inevitabilmente ricade su di
me e su tutto il nostro presbiterio»,
prosegue il presule, «ci chiede u-

na risposta. Quale? Soffriamo ine-
vitabilmente la vergogna per un
fatto grave che ci viene imputato
e la vergogna è uno dei sentimen-
ti più difficili da sopportare». Di

fronte al «timore che
la gente possa farsi
di tutti noi un’opi-
nione negativa», tut-
tavia, Monari è con-
vinto sia possibile
«un percorso prezio-
so di purificazione e
di libertà», che tagli
via i rami secchi del-
la vanità, dell’orgo-
glio, delle illusioni. E
guardando all’esem-

pio di Giovanni Paolo II che «ha
confessato più volte i peccati del-
la Chiesa nella storia», Monari af-
ferma: «Nello stesso modo è giu-
sto che io chieda perdono per tut-
ti gli abusi dei quali membri della
Chiesa si sono resi responsabili».

Quante ombre, nel passato e nel
presente dei cristiani. Ma «nono-
stante tutto, la Chiesa è santa; non
perché noi, poveri preti, siamo
senza peccato; ma perché nella
Chiesa c’è la presenza viva di Cri-
sto e questa presenza è sorgente
di purificazione perenne», affer-
ma Monari. «Per questo conti-
nuerò a essere nella Chiesa e a ser-
vire la Chiesa con gioia. Questa
Chiesa di Brescia, dove il Vangelo

ha prodotto nei secoli, anche at-
traverso il servizio di tanti suoi
santi preti, autentici frutti di bene.
Mi vergognerò di me e dei miei
peccati; ma non avrò mai da ver-
gognarmi del Vangelo e del suo in-
segnamento. Mi vergognerò per le
incoerenze delle nostre comunità
cristiane; ma non dovrò mai ver-
gognarmi per lo Spirito che ci è
stato dato e che fa di noi dei figli
veri di Dio».

Il presule: sappiamo che 
la Chiesa nonostante tutto
è santa perché in essa c’è
la presenza viva di Cristo

Inchiesta partita dopo
la denuncia di una psicologa
È il 27 novembre 2007 quando
don Marco Baresi vicerettore
del Seminario diocesano, viene
arrestato nelle prime ore del
mattino dalla Squadra mobile di
Brescia. L’accusa: abusi sessuali
commessi nel 2004 su un
minore – che al tempo aveva 14
anni e frequentava la scuola
media del Seminario – e
detenzione di materiale
pedopornografico. Il ragazzo,
che nel frattempo aveva lasciato
la scuola, non aveva raccontato
nulla ai genitori e agli amici,
mentre aveva confidato la
vicenda a una psicologa. Da
questa sola denuncia erano
partite le indagini che avevano
portato all’arresto del
sacerdote, al quale – il giorno
dopo – erano stati concessi gli
arresti domiciliari. Mercoledì la
Corte d’appello di Brescia ha
confermato la condanna indi
primo grado a sette anni e sei
mesi: un verdetto accolto con
profondo dolore dai numerosi
amici del prete che, sin
dall’inizio della vicenda, si stanno
battendo per la sua innocenza.
Ora i difensori attendono di
leggere le motivazioni per
preparare il ricorso in
Cassazione.

LA VICENDA

Diocesi Nardò-Gallipoli: mai insabbiato nulla
Il vescovo Caliandro: da noi trasparenza e rigore

«Fiducia in Dio
e nella giustizia»

Una veduta di Brescia

DA MILANO MATTEO LIUT

rasparenza,
chiarezza e
rigore: è questo

lo stile adottato dalla
diocesi di Nardò-Gallipoli
nei casi di sacerdoti
coinvolti in scandali a
sfondo sessuale». 
Risponde così il vescovo
della diocesi pugliese,
Domenico Caliandro, alle
notizie diffuse da alcuni
quotidiani secondo i quali
la diocesi terrebbe nascosti i
procedimenti contro
quattro sacerdoti coinvolti
in casi di abusi. «Nulla di
più falso – sottolinea

Caliandro –. Di un caso se
ne è già parlato, perché il
sacerdote è stato
condannato in primo grado
l’anno scorso, ha presentato
ricorso in appello e nel
frattempo è stato
allontanato da ogni
impegno pastorale». Il
secondo caso, poi, riguarda
un sacerdote anziano
denunciato da una giovane

venticinquenne per un fatto
avvenuto nove anni fa:
«Anche qui non è stato
nascosto nulla, il sacerdote
si è allontanato dalla sua
parrocchia e i giudici sono
al lavoro per chiarire i fatti».
Anche in questo caso,
sottolinea il presule,
massima trasparenza. Un
terzo caso, in realtà, non ha
nulla a che fare con gli
abusi: «Si tratta di un
sacerdote coinvolto in una
relazione con una donna. È
stato richiamato per questo
e ora si è preso un anno
sabbatico». Il quarto caso,
conclude Caliandro, «è
semplicemente inesistente».

T«

Trapianti, dal carcere si offre un «samaritano»

L’arcivescovo di Padova, monsignor
Antonio Mattiazzo, con tutto il suo

presbiterio, annuncia il passaggio alla vita
eterna del reverendissimo professor

monsignore

GIOVANNI MARIA
MUNARI

DI ANNI 96

La celebrazione delle esequie, presieduta
da S.E.R. monisgnor Alfredo Magarotto,

avrà luogo sabato 19 giugno p.v., alle ore
9:30, nella chiesa dell’Opera Provvidenza
S. Antonio (Opsa) in Sarmeola di Rubano

(PD)
PADOVA, 18 giugno 2010

L’ufficio diocesano per la pastorale
missionaria di Milano con don Antonio
Novazzi e i fidei donum ambrosiani e la

comunità di Siavonga in Zambia,
profondamente addolorati per la morte di 

papà

FERRUCCIO ZAGO 
sono vicini con la preghiera a don

Maurizio e alla sua famiglia.
MILANO, 18 giugno 2010

Monsignor Giuseppe Zenti, vescovo di
Verona, i vescovi emeriti, il presbiterio

diocesano pregano ed invitano a pregare
il Signore, grati per il fedele e generoso

ministero del sacerdote

don 

GINO MASSALONGO
Le esequie saranno celebrate da

monsignor Zenti a Fumane il 19 giugno
alle ore 9.30.

VERONA, 18 giugno 2010

DA MILANO ENRICO NEGROTTI

i affaccia un nuovo pro-
blema bioetico nel setto-
re delle donazioni e dei

trapianti di organo. Dopo che
il mese scorso il Consiglio su-
periore di sanità ha dato pare-
re favorevole – a determinate
condizioni – alla possibilità di
utilizzare donatori «samarita-
ni», cioè persone che vogliano
mettere a disposizione un or-
gano senza avere conoscenza
di chi ne avrà bisogno, si è a-
vuta notizia di un detenuto che
si è offerto per donare un rene.
Prudente il primo commento
del direttore del Centro nazio-
nale trapianti (Cnt), Alessan-
dro Nanni Costa: «Questo si-
gnore sarà valutato con gli

S
stessi criteri di una persona
che non si trova in carcere,
condizione che naturalmente
verrà comunque presa in con-
siderazione durante i colloqui
psicologici e psichitrici». 
La disponibilità a privarsi di un
organo a favore di uno scono-
sciuto (quindi senza nessuna
necessità di salute di un pa-
rente o di un amico) è un atto
di altruismo talmente alto da
suscitare più di un interroga-
tivo e da richiedere – hanno
stabilito sia il Comitato nazio-
nale per la bioetica sia il Con-
siglio superiore di sanità – pre-
cise garanzie: principalmente
informazione corretta e com-
pleta all’aspirante donatore,
accertamento delle sue condi-
zioni psichiche, assenza di o-

gni forma di commercializza-
zione degli organi. 
Ora a essersi offerto è un dete-
nuto del carcere «Lorusso e
Cutugno» di Torino. «La mia vi-
ta è finita, mi sento un fallito –
ha scritto l’uomo in una lette-
ra a una giornalista di Media-
set (che l’ha resa nota ieri) –, la
mia famiglia mi ha abbando-
nato, ho perso la cosa più ca-
ra della mia vita: mia figlia di 5
anni, Francesca. Quindi non
trovo altro modo per fare del
bene». L’uomo è detenuto per
tentato omicidio e la sua pena
terminerà nel 2025. «Affronte-
remo la nuova questione con
calma – spiega Nanni Costa –
alla luce anche della linea d’a-
zione già individuata per gli al-
tri donatori samaritani. In o-

gni caso per una situazione co-
me questa serve grande cau-
tela, la donazione deve essere
una “libera” scelta, e bisogna
domandarsi fino a che punto
lo è quando si sta scontando
una pena». Il direttore del Cnt
ha precisato che sinora sono
pervenute sei richieste di do-
nazione samaritana, ma solo
una ha superato il primo livel-
lo di valutazione. 
Il vicepresidente del Cnb, Lo-
renzo D’Avack, si ribadisce fa-
vorevole purché «la scelta sia
libera senza coartazione di
nessun genere, ci sia stata una
informativa corretta sulle con-
seguenze sanitarie della dona-
zione, e la persona non abbia
disturbi mentali». Mentre il
presidente onorario del Cnb,

Francesco D’Agostino, ribadi-
sce la sua contrarietà: «Alla ba-
se di ogni sperimentazione e
terapia medica serve un con-
senso libero e informato da
parte di chi vi si sottopone. Si
può quindi facilmente imma-
ginare che nel caso di un dete-
nuto vi sia una carenza di li-
bertà che può influenzare la
sua decisione» E ricorda che
«in bioetica si è concordi nel-
l’affermare che i detenuti non
possano essere utilizzati in
medicina e nelle sperimenta-
zioni di farmaci. La volontà e-
spressa dal carcerato può es-
sere deformata dal pensiero di
ottenere vantaggi sulla pena o
da altre idee, come l’essere mi-
nacciato da qualche gang car-
ceraria». 

Lettera del vescovo Monari ai preti di Brescia

Torino
L’uomo detenuto per
tentato omicidio. Nanni
Costa: sarà valutato
come tutti. D’Agostino:
inutilizzabile il consenso

Livorno, un tubo
da tre tonnellate
uccide camionista

LIVORNO. Un
camionista di 46 anni di
La Spezia, Francesco
Ratti, è morto ieri
mattina a Livorno,
schiacciato da un tubo
pesante 3 tonnellate,
durante le operazioni di
scarico del mezzo.
Secondo quanto
emerso dalla
ricognizione esterna
della salma, la vittima è
morta a causa dello
schiacciamento
dell’addome. L’incidente
si è verificato al terminal
portuale del Varco
Galvani. I lavoratori del
porto hanno indetto
immediatamente uno
sciopero.

BOLOGNA. Tra Bologna e la
Romagna aveva messo radici una
cellula jihadista. Lo ha stabilito la
Corte d’Assise di Bologna, che ieri
ha condannato sei nordafricani -
cinque tunisini e un marocchino -
per associazione eversiva con
finalità di terrorismo
internazionale. Le pene, in totale,
hanno raggiunto i 37 anni e
quattro mesi di reclusione, a
fronte dei 41 chiesti dal pm
Tampieri. Il gruppo da una parte
svolgeva attività di proselitismo,
anche attraverso la diffusione di
video di combattenti inneggianti
alla guerra contro l’Occidente;
dall’altra, si occupava di raccogliere
fondi per sostenere l’attività di
gruppi fondamentalisti. Raccolta
fondi che non era sempre "pulita":
in un caso, quello di Hechmi Saadi

(condannato a cinque anni e due
mesi), erano state truffate
assicurazioni automobilistiche allo
scopo di finanziare
l’organizzazione. Khalil Jarraya,
capo della cellula jahidista e
domiciliato a Faenza, dovrà
scontare otto anni e due mesi.
Sette anni invece per Walid
Kammoun e Mohammed
Chabchoub: quest’ultimo, nel
corso dell’udienza conclusiva,
aveva lanciato un sandalo contro
un ispettore della Digos che aveva
appena testimoniato. Cinque anni,
come richiesto dal pm, per Chedil
Ben Bergaoui e Mourad Mazi,
l’unico marocchino. I giudici si
sono presi due mesi per
depositare le motivazioni della
sentenza. «Ricorreremo
sicuramente in appello - è il

commento dell’avvocato Desi
Bruno, che difende quattro
imputati e che aveva chiesto
l’assoluzione piena -. È  evidente a
tutti l’atteggiamento fanatico degli
imputati, ma non esistono elementi
per dimostrare il loro
collegamento a strutture
terroristiche. In qualche caso,
come quello di Msaadi, non c’è
stato neppure il sequestro di
materiale ideologicamente
orientato» 
Cinque dei sei nordafricani erano
stati arrestati dalla Digos di
Bologna e Ravenna in un blitz il 9
agosto 2008. L’unico a sfuggire alla
cattura fu Kammoun, che si rifugiò
in Libia salvo poi chiedere di
tornare in Italia, dove aveva
lasciato moglie e figlio.

Lorenza Galliani

Bologna, il palazzo di Giustizia

Bologna, la cellula aveva 
messo radici in Emilia
facendo proselitismo 
per i gruppi fondamentalisti

Terrorismo, condannati sei «jihadisti»

VENERDÌ
18 GIUGNO 201012

L’intervento dopo 
che alcuni quotidiani 
hanno ipotizzato silenzi 
sui casi di quattro preti

NAPOLI 58 75 54 90 67

PALERMO 12 22 35 65 75

ROMA 84 79 35 64 63

TORINO 21 27 51 5 89

VENEZIA 36 7 66 6 50

BARI 3 83 37 76 47

CAGLIARI 22 32 45 55 69

FIRENZE 72 86 11 58 49

GENOVA 20 81 62 77 26

MILANO 7 83 82 77 11

ESTRAZIONI DEL 17-6-2010

SUPERENALOTTO:
20 - 46 - 50 - 52 - 69 - 86  n. jolly 64

RUOTA  NAZIONALE
73   58   34   43   14

Numero SUPERSTAR: 20
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Il Vescovo Monari


